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ALLA MAESTÀ 

DI 

VITTORIO EMANUELE II. 

RE DI SARDEGNA 



SIRE, 



Ho tentato in questa Cantica di essere 
interprete del dolore d'Italia piangente sul 
leretro del santo suo Martire, e di signi- 
ficare in alcun modo evidente l'immenso 
amore eh' Ei nutriva per essa, e lo spingeva 
al maggior sacrificio che far possa un Mo- 
narca. Ho chiesto pertanto alla divina musa 
del Monti uno di quei concetti ch'essa det- 
tavagli quando lo guidava a spaziare nei 
cieli colle anime dei grandi Italiani. 

A VOSTRA MAESTÀ' , erede di tanto 
amore, intitolo il Carme che lo ha , per cosi 
dire, incarnato, e La supplico di accoglierlo 
qual unica testimonianza ch'io possa darle 
della profonda mia devozione. 



Quando lo Spìrito che, al chiudersi del 
poema, viene, o SIRE, a favellare con Voi, 
avrà ispirato alla bell'anima Vostra le nobili 
imprese che i popoli anelano di vedere com- 
piute , allora io confido di aggiugnere ai tre 
canti che V'offro , un altro canto più de- 
gno di essere udito da Voi; e tale, io spero, 
sarà, se non mi verrà meno il Vostro po- 
tente (avore. 
DiV.R. M. 



L'Umil.™ e Osseli.'" 0 Sen." 

FELICE ROMANI 
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Addio terra di Luso, addio ridenti 
Convalli cui viial Solo feconda, 
Addio pendici d'auree poma olenti ! 

t'indiò specchio vi fu l'atlantico oda, 
li spirili l'aure clic del forte (iauia 
Drizzar le vele a non tentala sponda, 
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A voi belle d'oQor, balle di fama 
Tulle yen lì vcrran cui ferve iti petto 
La santi iiamma die Fieli si chiama; 

Perocché amico ospizio e fido (elio 
Deste all'Esule Augusto e sventurato 
Cho tradita corona ebbe in dispello; 

Voi del marlire stanco e tovagliato 

E voi spargeste sulle membra frali 
Composte al sonno che non mai si desia. 
I balsami e le gomme orientali. 



Edo 
Al 



e la sua genie mesta, 
rdidcl lor danno avviste, 
liquie a voi fan chiesta, 



Rive ospitali, benché affline e triste 
Qoal di perdila vostra, al lor diritto 
Ragion faceste, e il pio desir compiste. 

Addio ! Su questa del real Proscritto 
Rara falal pegno d'amore elenio 
Tra i Lusitani e i Subalpini è scrino. 



E se mai lia che per voler Superno 
Le ostinale ire sue piacili il destino 
Che fa d'entrambi cosi rio governo, 

Un'altra volto in mar, duce il divino 

Androni l'antico a ricovrar domino. 

Tali, d'Oporto abbandonando i liti 
11 sardo abete del gran peso carco, 
Suonar gli augùri, e tur nel Ciclo uditi. 



Due spirti luminosi auspici al varco 
Si scontrar sulla poppa, e s' abhracciaro 
Come consorti dell' islesso incarco. 

Senonchè il giovani! volto ed il chiaro 
Balcu degli occhi era offuscalo alquanto, 
Qual Sol d'inverno che (li raggi C avaro. 

Che quantunque beali, delti a santo 
Ufficio di pietà fra noi mortali, 
Ritengono alcun che del nostro pianto. 



Come in passar per Ibridi viali. 
L'aura pura per se. ritieii qualcuna 
Delle fragrarne the lambì coli' ali. 

F.ran mesti ambidue, qual della luna 
Mesta è la luce die in tranquilla sera 
Si franar', rii'lla tarila laguna. 

L'Angìol li'llalia pra il primiero, ed era 
Di Lusitani» l'Angelo il secondo, 
Del paro liscili dall' istessa spera. 

Quaadu un pure ili Dio riso fecondo 
(Ili Spiriti i-ri'ii predestinali 
Le vario plaghe a custodir del mondo. 

Qnanli al mutar dei seeoli passali 
Si alteronron guaggiù rivolgimenti 
Fra i nepoli d'Adamo a pianger nati, 

Governarmi gli eletti, ubbidienti 
All'arcano voler del gran Motore, 
Cui son tratti a servir oon altrimenti 

Clio le eorde ile' cembali sonore 

Rispondono alla man che le percuote, 
E a seconda di lei cambiai) tenore. 
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Ma slromcnti, quai soo, di Lui che puotc 
Tulio che vuole, non di meno integra 
Serbano in terra una celeste dolo : 

Un <alil(> amor, una pietà per l'egra 
Umanità che mai non langue o sviene, 
Ma cresce di se stessa, e si rinlegra; 

Un ardente desio del nostro bene, 
Un'assidua agli errori sorveglianza. 
Uh incessante mitigar di pene : 

Talché ogni volta che il rigore avanza 
Dell' eterna clemenza le ragioni, 
E muta del perdono e la speranza, 

Quando corrusca fra i baleni e i tuoni 
La vendetta si affaccia, e il lurbin desta 
Che dischianla del par capanne e troni, 

I pietosi fra il suolo o la tempesta, 
Ansiosi volando e supplicanti, 
Stendono un lembo dell'azzurra vesta. 

Ahi 1 , ma non sempre alla Severa innami 
Grazia ottengon le preci- e i due sei sanno 
Sul navil convenuti Angioli santi; 



E l'invan deprecalo italo danno 
Appo la salma del Monarca estuilo 
Sommessamente lame alando vanno. 

Pria rimembran le gravi, onde fu spinto 
Giuste cagioni quando in campo ei scese, 
E il brando benedetto al fianco cinlo; 

Poi le occulte congiure, ed il palese 
Abbandon dei gelosi, e le proterve 
Ambizioni e le sfacciale offese; 

E la mentita libertà che serre 
Ciecamente all'ipocrita e all'astuto, 
E l'odio ai buoni clic nei Irisli ferve; 

E le arti che in Novara bau combattuto 
Più ebe la spada, e il doloroso palio 
Che l'Eroe persuase al gran rifiuto. 

Dei codardi al trionfo ed al misfatto 
L'Angiol d'Italia, di dolore e d'ira 
Dipinto in volto, ad esclamar fu tratto: 

Ahi la cieca ai suoi danni! ahi la delira, 
tnslabii sempre e raggirala e volta 
Come la stoppia dove il turbo spirai 
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Sollevarla dal lezio ove sepolta 
Giacque last'aoni, e d'elmo e di lorica 
Armarle il capo e il busto un'altra valla 

Poteasol Uno, ed a quest'Ito Demica 
L'ozio prepose cbe l'addome e snerva, 
E l'oro con che i suoi Proci nutrica. 

Ahi vani storti a riscattar la Serva! 
Ahi sangue indarno sparso I oh amaro frullo 
D'un parteggiar che fede e onor non serva! 

Chi potria contemplar a ciglio asciutto 
Tanto speranze in un sol di tradite, 
Tante genti in catene, e un regno in lutto? 

Fratello, tu che hai le querele udite 
Deli'Esul venerando, e non avesti 
Balsamo forse per lo sue ferite, 

Tu de' suoi giorni schiarii e mesti 
Tu delle oscure sue notti incresciose 
I patimenti raccontar potresti. 

Iddio, l'interrogato Angiol rispose. 
Che sa con equa lance ed equa mano 
Librare e misurar tutte le cose, 



Digitizod by Google 



— KX — 

Iddio dal fonte del dolore arcano 
Tanto ne traggo clic maggior non sia 
Della capaci ili del cuore umano: 

Rassegnato qual martire soflna 
L'egro Monarca, e a prò d'Italia oppressa 
Espialrici le sue pano otlria. 

Non gemeva per se, gemea per essa, 
Ed il nome d'Italia confondea 
CoH'estrcma del cor prece sommessa. 

Come un santo ei moriva. — E qui si Tea 
Lungo un silenzio, cui del mar solcalo 
11 fiotto istesso rispettar parea. 

AKin l'Angìol d'Italia — Oh fortunato 
Compagno, disse, cui del Sir morente 
Di chiuder gli occhi, e dì baciar fu dato; 

. Aliar che l'alma dalla spoglia algente 
Si fu partita, e ilei superno raggio 
Si ridusse per sempre alla sorgente, 

L'accompagnasti tu nel suo viaggio!' 
Qual fu primo a raccorlo astro felice? 
(luale il corteo del trionfai passaggio? 
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Giunta al cerchio primier, l'altro gli dice, 
Inconlrolla de'marliri la schiera 
Clic combatti per Cristo, e fu vittriee. 



Spiegala all'aura la Tebea bandiera 
Coi cinque mila precedea Maurizio 
Sgozzali a mezzo d'una pia preghiera; 

F. i Crociati seguian ebe sagrìlizio 
l'er di lor vite sul Giordano, e dicro 
Al lalin regoo di Goffredo inizio. 

E Baldovio che vendicò l'impero 
Contro ì Greci despoti, e li costrinse 
Le augusto chiavi ad onorar di Piero; 

E il pio Luigi che la Francia spinse 
Sul bendato Oriente, o coll'escmpio 
Di sue vtrtuti anco in morir lo vinse; 

E il giovin Sebastian, che a punir l'empio 
Maurltano lascio patria e parenti, 
E mori senza tomba e senza tempio. 

E miriadi infinita di credenti, 
Cui per salire ver gli empirei troni 
Foro scala i supplizi e i patimenti, 



Ordinali moicano a legioni 
Sello i vessilli <li raggianti croci 
Inni alternando dei salteri ai suoni. 

Vieni, o aspellato in del, diceau le loci; 
Vieni, o provalo da cotanti affanni. 
Al rio d'Eternila che non ha foci: 

Da lungo tempo ti apprestar gli sranni 
Nei più limpidi giri i Serafini, 
E l'aurea sloia e il diadema e i vanni. 

Vieni, o HarUr d'Italia, ai bei giardini 
Ove crescon le palme di smeraldi 
Ed olezzati le rose di rnhini. 

Quanti (unni giammai spirli più caldi 
Di carila fraterna, e negli onesti 
Proponimenti più costanti e saldi 

Emulasti laggiù, se non vincesti; 
E quanti al mondo sacrifizi fòro 
Superò quello che di te facesti. 

Tal salutala dall'immenso coro 
Salia l'alma beala, e a poco a poco 
Le sanie schiere la chiudean fra loro. 



Poscia una luce ili sidereo fuco 
Il corteggia coperse, c la melode 
Si andò spegnendo in suon lontano e fioco. 

Ma una voce distinto: -Angìol, clic al prode 
Ospite l'osti, ipiando lia rendula 
La sua spoglia all'Italia e al suo Custode, 

Il del, ch'or li si toglie alla veduta, 

Un'altra volta ti sarà concesso. 

Disse. Ed io pronto giù per l'aria mula 
Scesi, o fratello, e mi ti posi appresso. 
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Ralla frattanto l'ocean correa 
La sarda prora, cbe maggior potenza 
Del compresso vapor la sospingea. 

Senl'ia l'ingioi de'mari la presenza 
Del pio convoglio, e d'Abila sull'erto 
Culmine si alleggiava a reverenza ; 



Eil, oli salve, dicea, di CARLO ALBERTO 
Venerabile spoglia a cui sventura 
Die laureila elle de'sanli è il serto ! 

Salve, o casto ricetto alla più pura 
Del cìel favilla che giammai scaldala 
Abbia la creta d'està valle impura ! 

Rìedì all'Italia, onde su te l' ingrata 
Versi lagrime amare, ed abbia un'ara 
Al cui piede espiar le sue peccata : 

Riedi alla patria; ed onorata e cara 
Fra le sante riposa arche de'padri 
Cui fortuna quaggiù fu meno avara , 

Onde i Depoli in tempi oscuri ed adri 
Da le traggan gli auspicii, c la lor prole 
Ad inspirarsi in le guidin le madri. 

Tal ei parlava, e il suon di sue parole 
Pei vasti si spargea campi marini 
Fino agli antri più intórni e ignoti al sole. 

E dì Calpc scoscesa oltre i confini 
Por l'augnalo correa Hediterrano 
Dell'Adria ai seni e del Tirrcn vicini ; 



Sembiante ni rai del luminar sovrano 
Che al primiero affacciarsi all'orinoli le 
Passan di cielo in cicl quanto e lontano. 

Dagli arsi liti dove fuma il Monto 
Fino alle foci u' l'Eridano inulto 
Vergognando a tuffar corre la fronte : 

Per lutto 0V'( un'offesa, ove un insulto 
Del reo straniera e de pili rei suol schiavi 
Desta un fremilo d'ira ed un singulto ; 

Dovunque i dritti s'invocar degli avi , 
E discordia, avarizia e tradimento 
Tlan tempralo catene ancor più gravi , 

Corre ratto in Italia il sentimento 
Dello sanie reliquie a lei rendule 
Come arcano del cor convincimento. 

Ai Ligustici porti eran venule 
Quante genti al gran Sire allumali l'are 
Dalla Magra e dal Varo all'Alpi irsute: 

Ed ansiose prolendean sul mare 
Gli occhi e le palme ad aspellar se il nolo 
Regal vessillo all'oriuonlc appare; 
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In di tulli è il desire, ed uno il volo, 
Uno l'alleilo riverente e umile, 
Udo dei cori palpitanti il molo. 

Spirale più seconde, aure, al navilc, 
E addoppi! tua virtù, spiro movente. 
Che al veloce pcnsier ti fa simile. 

Ecco!, cccol cli'ei vien dall'occidente; 
Ecco il Sol che de' suoi raggi l'indora, 
Ecco il solco che in mar lascia fuggente! 

0 patria, o antica del Tirren signora, 
Che dei secoli ad onta e delle sorti 
Falla Egli avria grande e felice ancora. 

Apri, o Genova afflìtta, apri t [noi porli 
All'augusto ferétro, e alle infili ile 
Che gli fanno corteo schiere di forti. 

Cosi quando di porpora vestite 
Le liguri galee redlano onuste 
Delle dovizie in Cesarea rapite, 

Turbe immense Iracano alle veniste 
Arche d'argenlo, ed alle chiuse in osse 
Del divin Precursor ossa combuste, 



E adorava» devo le e genuflesse 
11 cener sacro, e lo acclamava!] saldo 
Propngnacol che ai figli Iddio concesse. 

Al Inoliar d'ogni torre e d'ogni spaldo 
Veiiìan frattanto i popoli montoni, 
Cornea stormì i volanti a elei più caldo; 

E delle doo riviere i intanili, 
E d lcnusa i nocchieri, ed i coloni 
Ch'oltr'Alpc ed Apennin solcano i piani, . 

E patrizi e plebei, vecchi e garzoni, 
E vergini e matrone, e imbelli e arditi, 
Dalle vie, dai sobborghi e dai rioni, 

Tutti sull'ali del desio rapiti, 
Accontano a mirar il gran fcrelro 
Le trìsli pompe ed i funebri riti. 

Oricalchi gementi in lungo metro, 
Lenti rintocchi di piagnenti squille, 
Scalpito!' di cavalli j\anli iiulirli'u. 

Allo querele, salmodìe tranquille, 
Di tamburi percosse e di timballi, 
E pianti, e suon di mani, e voci mille, 
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Facevano mi rumor qual nelle valli 

Scroscio di acque (limile, o come [rana 
Che si slacchi dal monte e si divalli. 

Tu sola, o Poesia, luce sovrana, 
Che i colori dell'Iride possiedi, 
E armonie che non ha la Mira umana. 

Deh ! se tulio non lice , almen coocedi 
Che delle tnesie cerimonie io possa 
l.e innoclie replicar e gli epicedi. 



r oro LO 



Oh sempre indarno a libertà riscossa 
Spargi , Italia , di cenere i capelli 
Al cospetto di Dio che ti ha percossa: 

Gitta le vaue armillc , e i serti imbelli , 
lì i molli aromi , poiché di son questi 
D'aculei penitenti e di tlagelli. 
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Piaugi , infelice ; peroccbù ]>crdesti 
Il braccio o il senno clie li avrian redenta, 
Ed in più turpe servitù cadesti. 

Piangi , o nuova Sion , perocché spenta 
Col nuovo Maccabeo giace sullerra 
Fin la speme ebe i deboli alimenta. 

Piaugi , ebe solo lo lasciasti in guerra 
Nel momento che più l'era mestieri 
Delta forte union che i molli alterni ; 

R a gelosie codarde e a menzogneri 
Scaltri me nìi credendo , e a rei consigli , 
Vii mancipio sei fatta agli stranieri. 

Piangi ; perocché vedi irne i tuoi figli 
Spogli , battuti , e da' lor letti in bando 
Come le belve che non bau covigli. 



SUL» ITI 



Miin che il' Italia sostenesti il brand» . 
Qiial arcana ti ha stanca ;irte o sventura 
Si di repente ed un sol di pugnando ? 

Oh Telici i eaduli appo le mura 
Della viola Peschiera ! oh foriuoali 
Quei che l'onda ingoio d'Adige impura; 

Che all' infortunio non fur ei serbati 
Di richiedere invan che tu ti levo 
Ad accennar l'arringo ai tuoi soldati! 

Cento mila noi siamo a cui fu greve 
Voltar le spalle al Teulono sorpreso 
I)' mia vittoria che al valor non deve. 

Ma non a ooi ne a Te si aspetta il peso 

Dell'onta, o Sire . e a Dio piacesse un pioroo 
Che dalla bara ove In sei disteso 



Balzassi in piedi, e udir facessi intorno 
Della tua voce i generosi invili , 
Inulto a lungo non saria lo scorno. 

Cliè gli stessi siam noi , lionchè traditi 
Dal volubil (iestin die avversa il forte , 
Di Goito e di Paslrengo animi arditi. 

Deb ! poiché più l' inesorabil morte 

Preda non rende , e questo fonali sdegna 
Degli Spirti di luce alma consorte , 

Deh! piovi un do' tuoi raggi a questa insegna, 
Clic pur ci è santa, e custodir giuriamo 
Intemerata e de' tuoi sguardi degna. 
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SACERDOTI. 



E noi pur, CARLO ALBERTO, a le piangiamo. 
Noi pur milizia a lo devota e fida, 
E pace alle tue sacre ossa preghiamo. 

A noi pure Tu fosti auspice e guida 
Nelle procelle di un' età si torba. 
Che i cieli flessi in suo bollor disfida. 

I turpi affetti che fan velo all' orba 
Ragion del mondo, e la più turpe e rea 
Turba do* viiiì clic la terra ammorba, 

La casta sposa di fìesù gemea, 
Suscitali a suo danno e a .sua vergogna, 
Nè qual più paventasse ella sapea. 

V'era il Sofisma astuto e la Menzogna, 
E l'Incredulità che di Sofia 
Usurpa il nome e a' suoi sistemi agogna; 



V'era la traditrice Ipocrisia; 
L'Intolleranza die Don mai perdona; 
L'Avarizia che ha volto e man d'arpia; 

E il Fanatismo eli* ognor freme e tuona, 
Ed il fred ilo Egoismo clic in periglio 
Vede solo il fratello e lo abbandona; 

E finalmente coli' Error soo figlio 
L'Ignoranza ravvolta in plumbeo velo 
Clie soltanto da se prende consiglio. 

Tu dell'oppressa alla difesa accinto. 
Come Quei che dal tempio di Sionm' 
L'empio mercato Ila col flagel respinto, 

Il rio stuol minacciasti, li in fuga andonne: 
E desti luogo alle virtù pudiche 
Della Chiesa di Dìo salde colonne : 

Giustizia e Pace, che quai fide amiche 
Si baciarono in fronte allorché l'Agno 
Scontò le colpe della terra antiche ; 

La Costanza che mai non move un lagno ; 
La Temperanza che a'desirnon ceda; 
Sapienza che il Vero ha per compagno ; 



F, in mezzo della Speme e della Fede 
La Carila, che ovunque un pianiti s'ode 
Volge gli occhi ansiosi, e affretto il piede. 



M disimi i- 



Fosli, o Sire, pietoso, e fosli prode ; 
Ma a te di sapiente anco è dovala 
Della divota Nailon la lode. 

Miseri avanzi di un'età caduta 
Erari le leggi, e inefficaci o avverse 
Ai bisogni del secolo clic mula : 

Così lunga jatiura non sofferse 

Il tuo provvido senno, e investigando 
Delle tue genli l'indolì diverse. 

Ai vidi e inopportuni usi die' bando, 
F.d un solo di leggi ordin conforme, 
(ima li siimi migliori', andò segnando; 



Diedi: ai giudizi invariate norme, 
Freni) gli arbitrii , ed ai castighi tolse 
Quanto avean di più crudo e più deforme. 

Quindi a maggior necessità si volse; 
15 miseri e felici, e grandi e ornili 
All'ombra d'uti'islessa ègida accolse. 

Oh Ile, finche la lerra avrà gentili 
Liberi spirti ed aoime abborrenli 
Dalla viltà delle genìe servili, 

Te primo rctlentor delle lue genli 
Invocherai) nei loro inni festosi 
E i tuoi santi statuti avran presenti; 

Dirao che Tu gli usurpamenti annosi 
Che con nome di drilli e privilegi 
Avean radice ed alimenti esosi 

Forte sterpasi] , ed in nnor gli egregi 
Per proprio merlo non per fasto avito 
Nelle aperte ponesti aule de' regi. 

Diranno che co' tuoi popoli unito 

In un vincol d'amor che Tu temprasti, 
Non di re ma di padre hai nome ambilo; 



— IL 

Clic sordo ai rei consigli ed ai contrasti 
Dei prepotenti che vorrianli oppressi 
A le togliesti quanto a lor donasti. 

Simile al pellican che nei recessi 
Di MenU adusta nutre i figli implumi 
Del sangue che a sé toglie e dona ad essi. 



Dotti. 



0 tu che alla tua gloria ì giusti assumi, 
Correttori dei dritti e delle leggi 
Che migliorati de' popoli i costumi, 

Divina Sapienza, a quali eleggi 
Lo Spirto che quaggiù pane un tuo raggio 
Lucide sfere e luminosi seggi? 

A noi, lassi! non resta a fargli omaggio 
Che il nostro pianto e la memoria eterna 
Del suo si ratto fra di noi passaggio. 
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Ma gli rendiamo onor, Mente superna. 
Nei licei , nei ginnasti o nelle scole, 
Monumenti di sua cura paterna : 

Noi l'onorlam nella crescente prole, 
Tolta ai vizi i dei trivìi c agli squallori 
Dei claustri ignudi da cui fugge il solo : 

L'onorìam nei maestri e noi cultori 
Delle severo e caste discipline, 
Glie alla fonte del vero alzano i cuori : 

l.'onoriam nello bello arti divino, 
Luce e decoro dei regni felici, 
Ch'Ibi raccolse smarrito c pellegrine: 

Noi l'onoriamo alfni nei benefici 
Clio sul merlo ignorato Egli piovea, 
Qual sovr'arso lerren rugiade altrici. 

Deb! Tu proteggi, o dell' eterna Idea 
Primogenita figlia, opre si belle 
Con la virtù che meraviglie crea. 

Proleggile, affinchè rimanga in elle 

Un esempio ai regnanti, e Italia almeno. 
Ludibrio delle genti un lempo ancelle, 



Su fui perduto ha di su stessa il freno, 
Quest'uà conservi degli antichi vanii. 
Clic pur culla afili ingegni h il auo bel seno. 



Tai dei funebri rili orano i canti , 
Ralla gemente ligure marina 
Fra le preci dei popoli e i compianti, 

Fin là dove la Dora in Po declina, 
E s' ange, come vedova Signora, 
Vestila a bruno, la citta Taurina. 

Ogni «ce che intorno e piange ed ora. 
Ogni nota de' Cori e degli innodi. 
Ogni suono di triste arpa clic plora, 

Raccoglievano i due Spirti custodi 
Qual l'olezzo dei fior colgono i venti; 
E carchi delle querule melodi 

Risalian comi? fiamma ai firmamenti. 
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Eccelse spero, armoniosi giri, 
Altri [molanti nell'etereo lume. 

Immensi spaili ove le azzurre piume 
L'uno e l'altro batteva Angiol bealo 
l'iti presto che non è eorso di fiume; 



Poiché a pensiero umano k il voi negalo 
Che ambedue li raggiunga, e insiem con essi 
Mova in braccia del Giusto a Dio chiamalo; 

Delti mi siano fili accanii almeu contessi 
Ond ili significar possa ai mortali 
(lualchc arcano del del tome il vedessi. 

Poiebi l'Alma gentil delle immortali 
Schiere compagne fu rapita, e scorta 
Dei pianeti alle sante aure vitali, 

Trovasse alfine in una stella assorta 
Più limpida di quella che la folta 
Nebbia sgombrando apre al rnatlin l.i porta. 

Al puro lume in cui ti senti avvolta, 

Le disse un Serafin che al primo ingresse 
Star vegliando parea come una scolla, 

Carta, o Sorella, sarai ben che adesso 
L'astro li accoglie che laggiù nel mondo 
Come Ina speme vagheggiavi spesso , 

L'astro che llalia rìverìa giocondo 
Mallevato ili tua regal g randella, 
E a'iuoi presago d'avvenir secondo. 



Quivi li posa , n ilclla sua purezza 
l'ascili, finché il di giunto non sia 
Che r Elenio li assuma ail altra allezia. 

E poiché della tua terra rialia 
Serbi ancora quassù la rimembranza , 
E serbarla li lice , anima pia , 

Tu da questa potrai sublime stanza 
Per le sue spaziar plagio diverse , 
Che sì accorcia agli spirli ogni distanza. 

A tai parole Essa repente emerse 
Ita quei fulgori, somigliante a cigno 
Che si leva dall'onde ove si lerse ; 

K il pensoso abbassando occhio benigno 
A questa terra ove ogni mal si aduna, 
AIUssollo nel suo disco sanguigno. 

Qual dall'erta sua torre in notte bruna 
11 subalpino Galileo penetra 
Entro i segreti della muta luna, 



0 armalo di compasso il geometra 
Misura in quadro fedelmente pinto 
Paesi e mari, e in essi inoltra e arretra, 



Così la riguardarne alma sospìnto 
L'acume dell'angelica velluta, 
Quanto esìste quaggiù scerue distinto. 



Vede Europi fremente e combattuta 
Da continue temenze e ambizioni, 
Simular spennale in pace astuta, 

K gelasi monarchi e nazioni 
Bìero guatarsi colla man sull'else. 
Dall'alba li ade ai gelidi Trioni; 

Vede la Trancia che tre piante eccelse, 
Le quai lant'ombra distendean sovr'essa. 
In breve età dalle radici svelse, 

Mal paga e insofferente di se stessa 
Infuriar baccante ed insanire 
Nella sua propria liberiate oppressa, 

E le vicine nazioni all' ire 
Con fallaci eccitar arti ed inganni 
F, abbandonarle quando wm delire. 

Vede Lamagna ebe cianciò lanl'annì 
Filosofando, ad un tiranno solo 
Il trono preparar di più tiranni; 
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XLIX 

E l'Austria ingorda a cui rapina e dolo, 
E mercar di retaggi e di connubi, 
Dier tanta a divorar parie di suolo , 

Poiché gigante alzò fino alle nubi 
L'arido capo ad esplorar se vedo 
ÌVuori spaili ove insidi e dove rubi, 

Pari al colosso che d'argilla ha il piede . 
Vacillar finalmente ed accasciale 
Sollo il gran pondo delle proprie prede: 

Mira dall'Orsa a suo soslegoo alzarse 
L'aquila russa, ai cui rapaci artigli 
Asia ed Europa son leggiere e scarse. 

Del prò' Corvino sui valenti figli 
Chiedenti i dritti dell'avito trono 
Piei campi del lor sangue ognor vermigli, 

Fera scagliarsi col frngor del tuono, 
E fra l'aste cosacche aliar la spada 
Che l'eroico squarcio petto polono. 

E nella slava intanto ampia contrada 
Nutrire degli amichi odii il vulcano, 
E prepararsi al di che irrompa e invada; 



E sospesa tener l'adunca mano 
Sull'ambita Bisanzio a ghermir presta 
Lo scettro dell'improvvido Sultano: 



Mira da sue scogliere alzar la lesta, 
Ed i moti guatar del Continenle 
L'Anglia, che par clic assonni e sempre è desta, 

Simile al pardo che con occhio ardente 
Conia dai vepri ove si appiatta e tace 
Gli agni sui quali esercitare il denlo: 

E regnar da per tutto una fallace 
Ragion di Stalo, un'inquieta cura 
Accusalrice di mentita pace, 

E nei grandi un ribrezzo, una paura 
Delle idee generose, e nei soggetti 
Un ardimento che non ha misura ; 

Quinci i diritti di pietà negletti ; 
Quindi preposto il libilo all'onesto; 
E soi forza qua C la norma agli anelli. 

Raccapricciò la casta Anima a questo 
Spallacci diro , e già la mano alzava 
A far velo alla fronlc e al ciglio mesto; 
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Se non che più possente le parlava 
Il pensiero d' Italia e de' suoi regni, 
E piii che mai sol lecita guardava. 



Etl, ahi lassa! ve dea dei ciechi sdegni, 
Dei discordi voleri, e ilei codardi 
Interessi divisi i frutti indegni. 

Sui deserti vedea campi lombardi 
Scorrer l'orde loulòne, e fulminare 
Di Brondolo e Malgbcra i baloardi, 

Ed il leon, che sull' Adriaco mare 
La criniera scuotea, mandar per fame 
Un ruggito alla terra, e poi posare. 

Vedea dovunque una congrega infamo, 
Che piglia dai tiranni esca e baldanza, 
Tender lacci in segreto e strìnger trame 

A Libertà che cieca in sua fidanza, 
Di consiglio digiuna e di prudenza, 
Trascorrea di baccante a somigliami; 

E pieni di sospetto e di temenza 
Sul Sebeto, sul Tevere, sull'Arno 
Animarsi i potenti a resistenza; 



E Sicilia abbassalo il volto scarno, 
Mostrar laceri i fianchi e insanguinali 
Dal borbonico acciar respinto in damo; 

E del placido Ren conlaminati 

I flutti, e Ì liti allo accusare al cielo 

II parricida ebe scagliò i Croati. 

Vedeva armarsi di bugiardo zelo 
I fuggili in Gaeta, e in loro orgoglio 
Starsi aguzzando di vendetta il telo, 

E driuar, abi vergogna! al Campidoglio 
Galli, Siculi o Iberi, e ai Sacerdoti 
Ricomperar col roman sangue il soglio; 

E di Manlio i magnanimi nepoti 
Starsi in faccia a novel Brenno e più atroci', 
E a cotanto di genti impeto immoti; 

Poscia oppressi cader, come alla foce 
Del Cremerà cadean Fabii trecento, 
Viva Italia ! gridando in fioca voce: 

E Italia udirli, e d'onta e pentimento 
Fremere insieme, e andar guatando in giro 
Se ondeggi ancora il suo vessillo al vento. — 



Ali! si, lo veggio ancora, ancor In miro 
Sventolar sulla min Dora n alai e, 
(irido commosso il riguardante Spiro: 

Lo veggio ancor, lo veggio ancor, non quale 
Io di mia propria man lo inalberai. 
Onci di die del riscatto il lei segnale ; 

Ma pegno ili speranza in lauti guai , 
Ma lampa ancora nella notte densa 
In cui, misera Italia, errando vai. 

U mia santa bandiera! Oh di un' immensa 
Idea, cui non poti veder compiuta 
L'anima mia di tanto amore accori 9) . 

Testimonianza non ancor perduta! 
Ti benedica, e cgnor vivaci Iddio 
Serbi i colori di che sei Testata! 

Onde per sempre non trioni! il rio 
Degli. avversi conciglio, e il di paventi 
Che sconterà delle sue colpe il fio ; 

Onde Italia in suo cor sempre alimenti 
La fiamma ch'io vi accesi, e come a faru 
Gli occhi ognor tenga alla mìa Casa intenti. 



Cosi diceva: e di due rivi al paro 
Glie scorrali lenii sugli smorti fiori , 
Si scioglievano gli occhi in piamo amaro. 

Lo senlian dei vicini astri ) malori 
Meravigliali che sì mesto fosse 
Spirto bealo in mezzo a'suoi splendori ; 

E sì udlau per le sanie aure commosse 
Mille voci far eco ai suoi sospiri, 
E tetracordi e celere percosse. 

Alma sorella che alla terra miri, 
Dicevi le voci, e si la flati ni e l'augi 
In questi di conlenlo eterni giri, 

Forse un'angiol sei tu, che tanto piangi . 
Un angiol di pietà che Iddio le manda 
Pcrclib penlila ella si purghi c cangi? 

Non già; chè al crine non li fan ghirlanda 
Le pallenti viole, e la tua vesta 
Rumor dì pioggia in ventilar non manda. 

0 un'anima sci lu che errando in questa 
Più bassa sfera, va d'alcuno in traccia 
Spirto compagno sema il quale è mesta? 



Ma gli spirti quassù non parlo o caccia 
Oblio ili citilo, ed un iulenso amore 
Clie non ha lino, gli unì agli altri allaccia. 

Oh chiunque, sci tu, del tuo dolore 
Glie attrista i cieli, la cagion palesa 
Onde alcun voli a le consolatore. 

Vieni Ira noi : qui tu sarai 1 1 n fida 
Della nostra letizia, e qui de' nostri 
Soavi affetti eternamente accesa. 

L'Angiol d'Italia die dai bassi ^chiosi ri 
Della terra saliva, o eterne sfere, 
Col suo mesto compagno ai cerchi rostri. 

In quel mentre giungeva, e le leggiero 
Mi scuotendo sui Cori chiedenti, 

I raccolti spargea voli e preghiere, 

Talcb'ci non Turo a riconoscer lenii 
CARLO ALBERTO nell'anima dogliosa 
Cui ragione chiedean de' suoi lamenti. 

Allor piii ralla che di cosa io cosa 
Non va la luce, si spande pei cicli 

II nome della vittima amorosa 



E quai si curvati tutti in loro iteli 
I [torelli ilei clivi al primo fiato 
Che il desiarsi di un zefiro riveli. 

Cosi tulli curvarsi al Re beato 
I celesti devoti, e alla sua Biella 
Aliare- un carme da pietà spirato. — 

0 Martire d' Italia, a cui favella 
Della nalal tua cuna amor sì forte , 
Che l'antico dolor ti rinnovella , 

Noi pur pietosi di sua trista sorte, 
L'arpe temprando a lamentose note, 
Piangiam del paradiso appo le porle. 

E preghiamo il Signor che sgombrar puole 
La nebbia che su lei fi Ila si annera 
K il flagello arreslar che la percole ; 

Noi Lo preghiara per la fatai carriera 
Che corresti laggiù di glorie e affanni , 
Pel sacrificio di tua vila intera ; 

Lo preghiam per le insidie e per gl'inganni 
Che a le giusto e leale ordì l'astuto 
Timor dei traditori e dei tiranni . 



Lo preghiam pel magnanimo rifiuto , 
l'er l'esiguo dal luo letto materno. 
Pei martini che soffre un re raduto . 

Ch' Esso d'Italia tua prenda il governo , 
E compia i tuoi disegni, e alla redenta 
Sia la tua Casa baluardo eterno. — 

Tale il carme sonava; e la scontenta 
Anima proseguiva a gemer fioco 
Qual arpa eolia ch'ancur l'aura seoia. 

Qoand'eceo avvolto di sidereo foco 
Un Cherubin discendere improvviso 
Siccome stella che muli di loco. 

E l'indice inalzando, ed un sorriso 
Sciogliendo d' ineffabile dolcezza, 
(iridar: Venite: è aperto il paradiso. 

Siccome al sollio della mite brezza 
Si levan gli alcioni ad allunarsi 
Nel mare clic s'increspa, e li carezza, 

Così l'almo invitate alto spiccarsi 
Di qua, ili là, di su, di giù, da lutti 
Gli asiri per gli ampi firmamenti sparsi: 



— LVNL 

E tulli inlornn al Ch*-rubLn rìiiutii 
A schierale falangi, a legioni 
Dell' infinito si tuffar nei fluiti. 

0 fantasia ch'entro quel mar li poni, 
Se al gran viaggio ti soslien la lena, 
È un nulla quel che vedi e quel che sponi. 

Interminata ragion serena. 
Stellati spazi che non han misura, 
Soli, appo i quali il nostro è un raggio appena, 

Fiumi scorrenti della viva e pura 
Letizia, un de' cui fluiti non potria 
L'umana sostener fragil natura, 

Sorgenti d'ineffabile armonia, 
Arcane fonti di contento e riso. 
Aure pregne di vita e poesia 

Si slendeano al confìn del paradiso 
ninnami alla Sia mie sempiterna 
Metropoli dell'Uno in Tre diviso.* 

Stanno custodi della soglia esterna 
Troni, Potenze, Dominazioni, 
E Arcangeli e Clienibi in vece allerna, 
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Posatisi a vegliar come le unì , 
E aspellanti il segnai che Iddio mostrale 
Consenta dal maggior irono de' troni. 

Quivi pensoso e colle chiome sparse, 
In suo dolor pietoso e nell' ardente 
Sua cantale CARLO ALBERTO apparse; 

E prostratosi umile e reverente 
Del santo limitar sul pavimento. 
Una lagrima ancor versi dolerne. 

Non si tosto ella cadde, ecco le cento 
Imposte spalancarsi cigolanti 
Sovra i cardini lor d'oro e d'argento, 

E del sommo apparir Santo de' Santi. 
Il formidato padigiion cui fauno 
Ampia cortina i nugoli fiammanti. 

Stelter gli Spirti al lor come si statino 
Del maro i (lutti quando slancile l'alo 
Abbassan l'aure che morendo vanno: 

E nel cupo silenzio universale 
Dal santuario tale un suono uscio, 
Che Cielo e Terra non han suono uguale. 



0 di quante informò l'amor di Dio 
La più amorosa e nobil creatura, 
Che recasti al suo piede il tuo desio, 

Egli accolse la tua lagrima pura, 
E la ripose Tra le perle elette 
Che il sole di sua grazia in ciel matura ; 

E da quella pietà che la spremette 
Da'tuoi casti occhi, e dal perenne ardore 
Che dal caldo tuo seno in lei riflette 

Un nuovo derivò Spirto d'amore, 

Che a far tue veci in terra il voi disfoglia 
E per te parli del tuo Figlio al coro : 

Talch'ci la santa impresa a compier taglia 
Che tu tentasti, e non ne avesti frullo 
Fuorché d'esilio , di sconforto e doglia ; 

Perocché Iddio — l'udite o cieli , e lotto 
L'universo l' intenda — Iddio non lascia 
Le nazioni eternamente in lutto ; 

E Italia esposta de'tirauni all'ascia 
Per colpe antiche e per peccati novi 
Sotto il cui pondo ornai si curva e sfascia , 



Fia che redenta alQn risorga , e Iruvi 
Le smarrite virili , ringiovanita 
t>ual Fenico olle al sole si rinnovi. 

I drilli clic dei popoli son vila 
Ila Iddio segnali, e sofferir non puoie 
Perpetui schiavi la Bonlà infinita. 

Al terminar di queste sante note , 
Si rivelò lo Spirilo crealo 
Con occhi onesli e vereconde gole 

Dello come il mattili che appena è nato , 
E d'aureola luminosa cinto 
11 biondissimo crine inanellalo, 

Sventolando il vessillo a tre distinto 
Almi colori di che il pepla c il maoto 
Fede, Speranza e Caritale lian pinlo. 

E volò a CARLO ALBERTO ; ed esso al sanio 
Mover degli occhi ed al modesto incesso 
Ravvisalo il figliuol del proprio pianto. 

Fra le braccia lo strinse; e in un amplesso 
Si fusero ambidue come si fonde 
Raggio con raggio in un fulgore istesso. 



Quel clic insieui favellar l'alme gioconde, 
lu lor celestiale estasi assorte: 
A terreno intelletto ai nasconde. 

Ma le intende vin dell cmpirea corle 
Le accolte schiere, c le scguìan testanti 
Del divin santuario oltre !e porte. 

Quivi inceJendo Tra i cuocenti e i canti, 
L'uno dall'altro ni fin toUer cumoiiatu 
E separarti i duo Spiriti amanti. 

Questi rimase, c quegli in giù portato 
Hai contento d'Italia Angiol fedele, 
Di cielo in del scese a Torino, e a lato 

Si posò di VITTORIO EMANUELE. 




